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ti. I 

Il contributo dello scrittore triestino alla Resistenza 

i. 

I manifestini 
antifascisti 

di Giani 

Pubblichiamo alcuni suoi scritti quasi sconosciuti mentre Trieste 

si accinge a celebrarne la memoria con una edizione integrale 

Trieste si accinge ad ono
rare la memoria di uno dei 
suoi fiali migliori. Giani Stu
parich. con il pubblicarne. 
sotto ali auspici di un rap
presentativo comitato cittadi
no. un'edizione integrale di 
lutti ali scritti, anchp di quel
li ancora inediti L'alto com
pito non poteva competere 
che ad Anita Pittonl, cui eali 
aveva legato il prezioso pa
trimonio di tutte le sue car
te, ch'ella sta ora riordinan
do con l'amore di sempre E 
la pubblicazione non può 
spettarp che allo - Zibaldo
ne ». l'impresa editoriale no
vera di mezzi ma nobile e au
dace d'intenti ch'egli con lei 
volle e attuò e indirizzò 

Nell'attesa di rìleaaere nel
la nuova veste le opere note 
e di conoscere ali scritti 
ancora inediti vogliamo qui 
ricordare — per la prima 
volta a un vubbhco più va
sto dì quello dei lettori di 
qualche opuscolo o monogra
fia storica a limitatissima dif-
jusione — il contributo di 
solidarietà civile e anche di 
scritti che Giani Stuparich ha 
dato alla Resistenza giuliana 
E non fu senza rischio, che 
infatti un giorno Stuparich 
fu arrestato dalle SS e 10I0 
per la sua fama di scrittore 
e patriota e per l'indignazio-
ne espressa dai circoli intel
lettuali venuti a conoscenza 
dell'arresto, fu dopo un bre
ve periodo di detenzione ri
lasciato 

Già nella prima guerra 
mondiale, rolontario nell'eser
cito italiano insieme con il 
fratello Carlo, scrittore e 
poeta lui pure, aveva condi
viso con lui. con Scipio Sla-
taper, con la parte pi" sa
na dell'irredentismo giuliano, 
ideali non di conquista e di 
sopraffazione, ma di ciwde 
convivenza fra popoli liberi e 
di Drogresso sociale Fu per
ciò nel ventennio contro il 
fascismo e coltivò profonda 
amicizia con militanti del 
movimento "Giustizia e *'* 
berta •, in particolare con 
Gabriele Foschiatti. che do
veva poi essere, insieme con 
i nostri compagni Pratolon-
go, Frausm e Kolaric, tra alt 
animatori del primo CLN 
triestino. 

In un articolo rievocativo 
della nobile figura di Fo
schiatti, caduto presto nelle 
mani dei nazisti e mandato a 
morire a Dachati (e cui fu 
poi conferita la Medaglia 
d'Oro della Resistenza). Gia
ni Stuparich cosi ricorda le 
decisive giornate del luglio e 
del settembre '43 

- Sei primi giorni dopo la 
caduta del fascismo, lo rividi 
trasformato era tornata in 
lui l'animazione della giovi
nezza Ebbimo allora contatti 
frequenti: veniva a casa mia 
a scambiare le idee, a par
larmi tlei suol progetti a 
mostrarmi ali abbozzi di pro
grammi P manifesti. Per 
quanto la situazione del Pae
se ci paresse molto confusa e 
piena di pericoli, tuttavia la 
terribile cappa di piombo. 
che ci soffocava, era stata 
per lo meno scossa ed incri
nata: un'aria nuova dopo 
vent'annt. l'aria della verità, 
anchp se non poterà irrom
pere, s'infiltrava La piierra 
fatale, la guerra a cui il po
polo italiano era stalo trasci
nato contro il sn0 desiderio 
e la sua storia, gravava an
cora minacciosa sul nostro 
fragile destino, ma l'ora per 
gl'Italiani di buona volontà. 
per gli Italiani che avevano 
saputo mantenersi fedeli a'ia 
tradizionp del Risorgimento. 
era suonata... 

• Venne il tropico settem
bre. la crisi, il nodo tremen
do. la calala dei tedeschi Ma 
il dado era l'atto e. mentre 
la grande maaaioranza di 
coloro che arerano fatto la 
sarabanda intorno al troppo 
caduco albero della libertà. 
o di coloro che avevano sa
puto sfruttare la nuova si
tuazione Der le loro ambizio
ni, si ritirava indegnamente. 
cercando di mimetizzarsi, o 
si prostrava davanti al nuo
vo padrone, pochi nomini di 
carattere continuavano l'ope
ra in profondità serrandosi 
in una infrangibile resistenza 
morale e preparandosi alla 
cospirazione.. » 

Caduto Foschiatti. è un al
tro comune amico e militante 
nello stesso gruppo. Ercole 
Miani. a continuarne l'opera 
e anche quindi a tenere i 
contatti con Stuparich Egli 
così ne scrive in Tr.fste nei 
nuei ricordi 

'Sotterranee infanto si 
mnovetano le file della Re
sistenza Avveniva qualche 
mattina che l'indo dello stan
za dorè io lavoravo tranqui'-
lo. alla Soprintendenza alle 
antichità, t'aprisse silenziosa 
e si richiudesse tubilo ulle 
«pnl'e di chi era entrato sen
za farsi u rinuncia re Alzavo 
il viso Qja immapinan-to chi 
fosse Si. era 'a faccia aperta 
di Ercole Minni, che ml fis
sava sorridente... MI diceca: 
"BÙognm ricordare Caribe!-
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Ecco i manifestini conservati nell'archivio storico di Trieste. 

Appello agli istriani Garibaldi 
I tedeschi hanno asportato il monumento 

a Nazario Sauro di Capodistria. Ragioni di 
guerra? Sì, ragioni di guerra, di odio e di 
perfidia. Tutte false le promesse di rispet
tare il carattere nazionale della nostra re
gione. Questa nostra terra la vogliono loro. 
Vogliono seppellire per sempre un secolo 
di lotta contro il predominio teutonico in 
queste ter re . Vogliono che l'Austria r i torni: 
ma un'Austria con la svastica, prussianiz-
zata, nazista, impiccatrice. 

Sauro — l'umile marinaio capodistriano 
che giurò di tutto osare per la redenzione 
della sua terra dal giogo straniero e che 
a Pola suggellò, col sacrifizio della vita, 
questo sacro giuramento — rappresentava 
l'olocausto del sangue per la libertà di que
ste terre . £ perciò ne distruggono il monu
mento, convinti di cancellare la memoria 
del Suo sacrifizio nel popolo. 

Ma sappiamo che più duratura del bronzo 
e della pietra è l'idea. Non si distrugge il 
sacrifìcio né l'idealità dell 'altra guerra, che 
fu guerra di g ;ustizia, quando italiani e slavi 
si trovavano uniti contro il comune oppres
sore. 

II monumento è distrutto, ma il mart ir io 
di Nazario Sauro è più vivo che mai nel 
cuore degli istriani e splende per i giorni 
della vicina rivendicazione. 

Istr iani! L'attuale affronto si aggiunge 
agli al tr i innumerevoli fin qui commessi 
dalla dominazione tedesca. Si tratta di un 
affronto grave, coordinato, meditato. Ep
pure il fascismo istriano che falsamente si 
gloria depositario del patriottismo inte
grale, vi si è supinamente adagiato, senza 
sentire vergogna dell'offesa; eppure gli 
esponenti suoi preminenti , t ra cui purtrop
po anche dei consanguinei dell 'Eroe, suc
cubi dello straniero invasore, non hanno 
trovato un grido a difesa dell ' Istria insul
tata . 

Ma il fascismo, perpetratore in Istria 
di una politica intollerante e soverchia-
tr ice, non è la Patr ia . . . 

Mai forse come oggi, nella più spaventosa 
crisi che la storia italiana ricordi, lo spi
rito di Giuseppe Garibaldi ritorna vigile ed 
ammonitore f ra il suo popolo. 

Dopo un ventennio di bassezze a m m a n 
tate di falsa gloria, di menzogne sostenute 
da violenze e da r icatt i , in cui l 'anima del 
popolo italiano fu avvelenata, incatenata, 
avvi l i ta , oggi nella riscossa ideale, nella 
lotta impar i per la riconquista della pro
pria l ibertà, il popolo italiano ritrova in 
Garibaldi la sua guida. 

Popolo povero ma onesto, di sentimenti 
generosi, che non può fare causa comune 
coi prepotenti e coi sopraffattori. 

Il « Cavaliere del genere umano - , come 
fu salutato nel Par lamento, il cavaliere 
della giustizia e della l ibertà, semplice, 
diritto, pronto sempre a piegare ogni pro
pensione personale all ' ideale al quale si era 
legato fin dalla pr ima giovinezza, Garibaldi 
sta a dimostrare contro tutti i falsi con
dottieri che - la salvezza del popolo italiano 
è nella tradizione di l ibertà, lontana da 
ogni egoismo nazionalista, da ogni iste
rismo imperialistico >. 

Non sulle baionette rivolte di fuori o di 
'dentro, non sui soprusi polizieschi può ba
sarsi un popolo' che ha espresso dal suo 
seno un Garibaldi . 

Equanime, amante della l ibertà, sempre 
pronto a pagare di persona, difeso soltanto 
dalla propria coscienza, italiano che non 
ha vantato la sua origine dal popolo per 
rinchiudersi poi in un fasto da tiranno, ma 
che — dopo essere sceso sui campi di bat
taglia a guidare ed a combattere, esempio 
a tutti di fede, di modestia e di coraggio — 
escluso dalla lotta è tornato a navigare, 
si è fatto umile operaio per poter vivere 
lontano dalla sua patr ia e f inalmente, quan
do avrebbe potuto mietere gloria e ricchez
za, si è r it irato con poche lire ed un sacco 
di sementi su una piccola isola sassosa. 

Romanticismo? 
Ma è di questo romanticismo che diventa 

realmente grande un popolo e marcia verso 
quella fratellanza universale che fu l'aspi
razione mai abbandonata di Garibaldi ed 
il conforto spirituale dei suoi ult imi giorni. 

di: i tedeschi stanno smon
tando H monumento a Saza-
r.o Sauro a Capodistria Scri-

, pine IM qualche cosa **. E io 
ah oussaro l'articolo, la nota 
per il suo giornaletto clan fe
stino. per quei suoi foglietti 
colanti che tenevano viro lo 
spirito di libertà soprattutto 
fra oli artigiani e pli operai • 

.Vell'archicio della Depnta-
z.one per la storia del movi
mento di liberazione a Trie
ste sono conservati, tra ali 
altri, due manifesti dei giu
gno KH4. del Partito d'Azio
ne I primi capoversi dell'uno 
e dell'altro sono dovuti alla 
penna di Giani Stuparich e 
ne pubblichiamo il tesfo 0'" 
accanto 

Venne la fine del nazismo 
e della auerra. ma. nella Ve
nezia Giulia prima che altro
ve, a causa dpi problema dei 
confini e di a / fe condizioni 
partico'ari uomini e aruppi 
che ins,eme si erano bnttnti 
per la libertà furono' su po
sizioni ideologiche e quindi 
politiche differenti. DJ là dal
le divergenze continofnti tut
tavia. fu pin allora comune 
l'esaltazione dei valori della ' 
Resistenza, tn un suo discor

so. per altri versi polemico 
verso la Jugoslavie e gli al
leati. Giani Stuparich dichia
rava 

' Il nopo'o italiano non è 
un popolo militarista, non ha 
gli istinti barbarici del "guer
riero" (la parola stessa non 
è latina), troppa civiltà è 
oassata per i' suo sangue. 
All'oscuro "onore multare" 
di marca straniera, m nome 
del quale si posrono commet
tere tante scelleratezze (e 
tante UP sono stale commesse 
sotto i nottn occht>. eoii pre
ferisce la coscienza di bat
tersi con coraggio per un 
principio universalmente li
mano Perchè U popolo ita
liano è un popolo che «i batte. 
e si batte eroicameme, se 
sono in pioco Ja Iibenà e i! 
diritto, sp è l'amore della 
prootia terra che lo sp nne 
e. difenderla anchp a costo di 
gravi sacrifici 

- E m realtà, se l'Italia fu 
salvata sull'orlo della rovi
na. lo si dece agli italiani 
stessi, che insorsero puma 
rpi ritualmente, naia loro co
scienza. nei loro aentimenti, 
e poi fisicamente nelle ca
pante e nelle officine, per i 

monti e per le città, da per 
tutto, in una lotta oscura. 
difficile, doppiamente ingrata 
e dolorosa, ricca di sacrifici 
e di sanane Ma in questa 
lotta e con questa lotta essi 
dimostrarono al mondo che 
l'Italia amava la Libertà. 
combatteva per la Libertà. 
capeva morire Der la Libertà 
e la Giustizia -

Passati quegli anni turbino
si. la minaccia latente di ri
torni di fiamma fascisti e 
quella palese di altre forze 
retrive furono molino di nuo
ve convergenze ideali Stu
parich. come Umberto Saba. 
conobbe e apprezzò molli pio-
nini :Tfci;ettMaJi di sinistra 
Antìa un atomo da «MI a. 
proporgli di prendere parte 
d III Congresso mondiale 
della Pice Mi rispose che ci 
*arebbp andato i>olentierì, ma 
che ormai si era appartalo ed 
anche in non buone condizio
ni fisiche, che pciò avrebbe 
desiderato che ci andasse 
qualcuno dei suoi aiovam 
amici, ner imparare, e perchè 
era convinto, disse, dell'utiiitd 
di simili incontri. 

Mario Pacor 

t < > letteratura * . , 

Esce » Altro Novecento » mentre l'illustre scrittóre 
celebra il suo settantacinquesimo anno di età' 

La «discreziono 
di De Roberti* 

Questo nuovo volume di 
Giuseppe De Robertis 
— Altro Novecento. Ediz. 
Le Monnier, Firenze, pagi
ne 604, lire 2.800 — esce, 
si può dire, m'éntre U più 
illustre dei nostii critici 
militanti celebra il settan
tacinquesimo anno di età. 
Ed è un libro che si ptesta, 
al di là d> un discòrso pun
tuale. a lievocare le princi
pali tappe della carriera 
letteraria del De Robertis. 
a cercar di lumeggiare la 
singolare personalità del 
critico e dello studioso. 

Venuto giovane dalla na
tiva Matera a Firenze, il 
De Robertis potè frequen
tare. all'Ateneo fiorentino 
di Piazza San Marco, alcu
ni fra i più grandi maestri 
della nostra cultura univer
sitaria: sarebbe sufficien
te citare i nomi del Vitelli 
e del Parodi. Ma soprattut
to, egli che amò talora au
todefinirsi un « avventi
zio >, potè inserirsi al cen
tro di quella vita culturale 
e letteraria fiorentina che, 
fino agli anni della prima 
guerra mondiale, costituì, 
con tutti i limiti che poi la 
storia sj è incaricata di in
dicate. uno dei momenti 
più vivi della cultura ita
liana a quegli anni. 

Del resto, bisogna pur 
stare attenti a non sottoli
neare eccessivamente quel-
l'c avventiziato > cui prima 
accennavamo: De Robertis 
s'era portato a Firenze il 
suo folto bagaglio cultura
le. e l'Estetica del Croce. 
ad esempio, se l'era studia
ta molto prima di tanti dei 
< nuovi credenti », dei con
vertiti dell'ultima ora. 

Sì che il giudizio sulla 
derobertisìana Voce lette
raria ha da esser ben pesa
to, se non si vuol rischiare 
di cadere in troppo facili e 
dilettantesche contrapposi
zioni; fra chi orecchiava 
Croce e chi lo combatteva 
dopo averlo letto. Sulla 
Voce letteraria c'è ormai 
un giudizio sicuro, quello 
assai recente del Garin, il 
quale rileva che « per De 
Robertis la poesia era una 
realtà, una realtà essenzia
le da scoprire e da capire: 
e faceva con serietà il me-
stier suo. Così in quei fa
scicoli si ritrovano temi e 
accenti che hanno pesato 
sull'esperienza letteraria 
fino ad oggi, e giudizi sin
golari per acume... 

La Voce di De Robertis 
rappresenta nella diaspora 
prezzoliniana la fedeltà 
alla ricerca della poesia, lo 
scontento per l'estetica cro
ciana. la reverenza per la 
serietà della cultura nella 
ricerca dell'opera d'arte ». 

Abbiamo ricordato que
sti inizi derobertisiani. e il 
giudizio di Garin, perché 
da quella « fedeltà » e da 
quell'c impegno totale » ha 
origine anche il De Rober
tis critico militante, anche 
l'autore di questa seconda 
serie di scritti sulla lettera
tura contemporanea, che 
viene ad aggiungersi ai più 
vecchi Scrittori del Nove
cento. Ed oggi che la cri
tica militante è in gran 
parte divenuta facile e ta
lora fastidioso battage pro
pagandistico a| boom edito
riale, la crìtica militante 
quale per mezzo secolo l'ha 
praticata De Robertis e un 
fatto quanto meno conso
lante e che dà fiducia. Nel
la « fedeltà » e nell"« impe
gno totale » s'inserisce an
che. a parer nostro, la ca
pacità di De Robertis di 
non invecchiare, cui corri
sponde. in questo recente 
volume. l'attenzione pre
stata alle nuove esperienze. 
agli scrittori nuovj che si 
muovono in un clima ben 
diverso da quello in cui si 
collocavano i contempora
nei di De Robertis giovane. 

Ma questa attività dero
bertisìana di critico mili
tante non avrebbe raggiun
to certi risultati importanti 
se non fosse sempre stata 
congiunta a un continuo. 
assiduo studio degli scrit
tori «-lassici: da Petrarca a 
Leopardi, da Foscolo a 
Manzoni, e i fondamentali 
scritti sull'Ariosto, tanto 
per fare alcuni nomi. Oggi. 
placate le polemiche che 
certe posizioni produssero. 
non c'è bibliografìa seria 
che — anche »n lavori che 
partono da «utt'altre pre
messe teorie !ie e ideolo
giche — non tenga conto 
del lavoro depibèrtisiano 
Direi anzi che proprio in 
questo campo, degli scrit
tori classici, si colloca la 
lezione del De Robertis stu
dioso e maestro. 

Forse in questo campo 
— lo so bene — io non sono 

fra i più autorizzati a par
lare: che, anche se sono 
stato, fra i suoi allievi, il 
più discolo e infedele, mi è 
difficile non-ricordare con . 
affetto e nostalgia gli anni " 
in cui gli fui vicino come 
assistente all'Università di 
Firenze e da lui imparai 
una le/ione fondamentale 
che ho sempre cercato di 
applicale anche negli anni 
più maturi, e non solo alla 
letteratuta: il disprezzo per 
la retorica, per il luogo 
comune, per le frasi fatte e 
i giudizi rimasticati, che è 
stata alla fine la basilare 
lezione derobertisìana; e il 
metodo delle « lettine inte
grali » degli autori e il non 
mai giudicare senza aver 
letto prima ogni parola 
dello scrittore da giudica
re. Si tratta, naturalmente, 
di un metodo sperimentale, 
che in alcuni derobertisiani 
si è poi trasformato in fa
cile schema, d'accordo: ma 
non bisogna dimenticare 
che, negli anni della più 
tronfia retorica e del più 
smaccato vitalismo, quel 
metodo giovò a più d'uno 
di noi. e, per quanto mi 
riguarda, lo metto volen
tieri e senza esitazioni, 
quel metodo, quella lezio
ne, fra gli elementi che 
concorsero a fai mi trovare 
la strada giusta. (E non 
m'importa se, iti ciò, De 
Robertis non è, quasi cer
tamente, d'accordo con 
me) . 

Ora, a scorrere le pagine 
di questo recente volume, 
queste poche e rapide os
servazioni trovan confer
ma. Guardate queste recen
sioni di autori dei nostri 
giorni: anche quando non 
siete d'accordo col critico, 

dovrete convenire sul fatto 
di non trovar mai, in que
ste pagine, anche per i casi 
letterari più clamorosi, 
nessuno di quegli slogan 
pubblicitari che tanti criti
ci militanti dei nostri gior
ni btittan sulla pagina con 
tanta facilità: e anche 
quando il giudizio di De 
Robertis è totalmente fa
vorevole allo scrittore esa
minato. non troveiete mai 
accentuazioni — come oggi 
si usano — di « libro del 
giorno», dj «libro dei li
bri », di « il libro », e via 
dicendo, come, ripetiamo, 
si usa fare oggi che. si può 
dire ogni settimana, si sco
pre da parte della critica 
militante il « libro del gior
no », il « libro dei libri », e 
così via. 

La < discrezione » di De 
Robertis. E vengono a men
te le parole che De Rober
tis ebbe a scrivere quando 
Gerolamo Vitelli lasciò 
l'insegnamento universita
rio: « ...la filologia: a un 
punto dove l'aveva portata 
un Vitelli; di aderenza, di 
esattezza, esperienza e co
scienza; senza ostentazio
ne; con nobiltà: con un sa
cro rispetto della poesia; 
una noncuranza di sé della 
fama e del mondo; con un 
sacrificio estremo fino a 
rinunciare al proprio van
taggio per i] bene altrui e 
la fortuna delle lettere ». 

Son parole da meditare, 
ancora oggi, forse oggi so
prattutto. La modestia do-
vrebb'essere "virtù anche 
nella critica letteraria; in
sieme alla discrezione. La 
una e l'altra nemiche capi
tali della retorica. 

Adriano Seroni 

Viva 
e abbasso 

su un busto 
di marmo 

i , 

Il busto marmoreo di Domenico Tempio, 
nella Villa Bellini di Catania 

Non danno pace 
a Domenico Tempio 
Mani ignote deturpano periodicamente il monumento del poeta 

catanese che fu mordace e spietato con la società del suo tempo 

CATANIA, febbraio 
Da qualche tempo, alla Villa Bellini di Catania, è 

stato rimesso sul piedistallo il mezzo busto del poeta 
Domenico Tempio, là, nel viale degli Uomini Illustri, da 
cui mancava da certo tempo. S'era resa necessaria una 
delle non infrequenti riparazioni alle quali la statua va 
soggetta periodicamente: ora per rimediarla dalle detur
pazioni, ora per ripulirla dalle scritte e dagli improperi 
di cui nel tempo mani ignote vanno imbrattandola. 
Ignote ma non molto, se un biografo del « poeto maledet
to », già cinquantanni orsono poteva scrivere che « i 
suoi nemici, i preti combattuti e bollati dal Tempio, si 
vendicarono mettendolo in cattiva luce, ed anche re
centemente, hanno creduto d'offenderne la memoria. 
strappando dal suo piedistallo e trafugando il ricordo 
marmoreo...* e commentava: «A tanto spinge l'odio di 
parte! ». 

Contro la memoria di questo poeta, contro la sua 
opera, contro i tentativi di strapparlo alla dimentican
za, è una lotta che i « suoi nemici » conducono con osti
nazione, senza tregua, dalla sua morte, avvenuta a Cata
nia il 4 febbraio 1821 (era nato nell'agosto del 1750). 
Non c'è suo biografo, difatti, o commentatore delle sue 
opere, il quale non lamenti che egli ebbe solo « comune 
sepoltura » o non rilevi che solo un mezzo secolo dopn 
la morte gli renne dedicato il modesto monumento, fino 
ad oqgi oqgetto della slizza dei « suoi nemici», coloro 
che Tempio disprezzo, ridicolizzò, iletesto e mise alla 
gogna. 

Impotenti a fare tacere, m vita, il poeta fierissimo e 
inesorabile, i « nemici » hanno potuto invece quasi di
sperderne l'opera e la memoria, tramandandone un ri-
corde deformato, che suscita esecrazione nei padri ti
morati 

Sicché oggi a Catania — e nel resto della Sicilia — la 
figura nota di Tempio è quella del poetastro scostumato, 
che sopravvive miticamente perchè i popolani e i ra
gazzi delle scuole si trasmettono a memoria alcuni ver
si orecchiabili. 

Un tribunale per i nobili 
E invece a Tempio può assicurare una supravcirenzit 

durevole e rispettosa la conoscenza dell'intera sua ope
ro, che ne fa il maggiore poeta siciliano. Ma è V intpra 
sua opera che si è voluto e si è riuscito ad occultare: 
quella cronaca dura e terribile della vita catanese set
tecentesca, con le sue furibonde sommosse popolari, con 
i suoi bacchettoni, con i suoi monaci turpi e intriganti. 
con oli aristocratici oziosi e avari, con i preti ignoranti 
e ingordi, ed anche con le folle popolari, incolte e dis
sennate, manipolate da nobili e da ecclesiastici. Di que
sto mondo settecentesco catanese Tempio fu un croni
sta spietato, volle sentirsene, anzi, un giustiziere: e Scri
vo chi fanno l'omini / e fazzu a la murali / di lu prisenti 
seculti / processi criminali » . 

Sui banco del suo tribunale passano imputati i nobili 
fannulloni (< un ormi riccu è natu a fari nenti / siddti 
travagghia. pecca murtalmenti »: l'uomo ricco è nato 
per non far nulla, se lavora fa peccato mortale); l'abo
lizione del « libro rosso», nel quale si registravano le 
famiglie nobiliari di Catania, quelle che sole avevano 
il diritto di accedere alle cariche pubbliche, suscitò lo 
scherno del poeta: « Stupirà l'era futura / ca ci fu 'sta 

ria scrittura / insultanti a la natura »; ridicolizzò i fun~ 
zionari pubblici, inetti e presuntuosi: del deputato in
carica al tempo della carestia del 1798, nell'omonimo 
poema scrisse che aveva preso in moglie la Patria: « Stu 
dignu d'ogni elogiu / inuptu cavaleri / da vera eroi la 
Patria / spusau pri so' mugghieri. / Fu sua delizia, a> 
l'idolu / di li soi casti amuri / sempri gilosu e rigidu / 
nni custodiu l'onuri ». 

Ma senza dubbio Tempio fu mordace e sferzante al
l'estremo verso preti e frati, per ti peso opprimente e 
la parte spesso scandalosa che essi ebbero nella vita 
cittadina settecentesca. Padroni di beni ingenti (di quasi 
tutta la Piana): con innumerevoli monasteri sorgenti ad 
ogni strada di Catania: sottraentisi ad ogni autorità e in
cettatori di generi alimentari, che vendevano a prezzi 
esosi durante le carestie: erano ovviamente i tipi più 
confacenti alla sferza di Tempio. 

« Li dinari » del monsignore 
Don Litteriu, il derelitto affamato che inciterà Im 

folle alla rivolta nella « Carestia », (era uno « scheretru 
ccu la tussi » spflnenfepolej, dopo essersi rivolto Invano 
ad un prete per soccorsi (* e non putia 'ncuntrarìccì / o 
caso o fu distinu / un cori chiù' metallicu / e riu di *stn 
Parrir.u »), accosta un frate: « Vidi un panzutu Mona-
cu / ccu" lu cordimi isatu / e cintu a li precordii / pa-
sciutu e ingrassuratu » (concimato). Don Litteriu implo
ra misericordia, si proclama moribondo: * Ed iddu a Don 
Litteriu: / Chi cosa voi di mia? / Sti pila? Sugnu mo-
nacu / chiù' povini di tia. / Si mortu? Mori subitu / Lu 
meggniu ca poi fari. / Pazzia si voi d'un monacu / l i 
mosina spi rari ». 

Figure come queste pullulano in tutta l'opera di Tem
pio: Fra' Cosca che estorceva l'obolo alle popolane 
della Civita; fra' Decu che s'avvinazzava nelle bettole e 
l'abate Crita 

Stranamente. Tempio negli ultimi anni della vita 
potè usufruire di una pensione accordatagli dalla Men
sa del vescovo, il quale neppur lui era sfuggito al tiro. 
Considerando inutili le spese per le balaustrate della 
cattedrale, costruite con marmi importali. Tempio os
servava: « Li dinari, monsignun miti, / fra li guai e lì 
miserii di st'annata / spennirli anétagghi non e min
chionata? » fspenderlì in marmi non è una sciocchezza?). 
Tanto più, npptunpe. che non occorreva farli venire da 
fuori i marmi; voi monsignore, di marmi ne avete una 
caca intera: « E sunnu chissi' tra lu viscuvatu / facci 
di 'ntagghiu ca vi stannu a latu ». 

Dalla morte. Micio Tempio (nonostante la congiura . 
dell'oblio i catancsi sanno tutti qualche cosa di questo 
poeta, fino ad una miriade di aneddoti, e lo chiamano 
cosi, familiarmente, Miciu Tempiu) s'aspettava la fine 
di li cosi mulesti: « Ch'almeno finiria sti jorna inquieti / 
e putria diri: libera ristai / di pillici (pulci), di monaci 
e di preti ». 

Ma non è stato così; i giorni, addirittura i secoli. 
continuano ad essergli inquieti. Peccato che qui non sta 
lecito trascrivere i quattro verso che un cittadino — pa* 
radiando lo stile di Tempio — ha tracciato stil piedistal
lo. quando l'ultimo iconoclasta di turno deturpò il busto 
marmoreo del poeta. 

Lorenzo Maug«ii 
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